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Scuola di skateboard?
Scuola di vita
L’oasi dello skatepark di Lugano permette ai giovani
di esprimere la loro personalità. E al The Joker Shop
di seguirli nella crescita sportiva e umana

di Samuele Prosino

Foto The Joker Shop

Se chiedete a un duro e puro dello skateboard cosa pensa dell’in-
gresso di questo sport tra le discipline olimpiche, vi guarderà 

dubbioso, quasi più scontento che lieto. Può suonare strano, ma è 
così per molti skater: il loro sport non è semplicemente un modo di 
sfogare dell’atleticità e di mettersi in competizione con i propri pre-
sunti limiti, ma è uno stile di vita. Un modo di essere che è nato 
sfuggendo e alle etichette e alla dittatura delle medaglie.

 Parola a Han Sessions. Che 
cosa significa essere un ‘coach’ di 
skateboard?

«Mercoledì e sabato sono qui 
a dare lezione allo skate park, 
ma in realtà questo luogo 
è un po’ una seconda casa. 
Lo è per la maggioranza di 
noi skater. Il mio lavoro non 
è come quello di un classi-
co allenatore, che segue un 
programma rigido o prestabi-
lito; dipende da chi mi trovo 
di fronte. Ad esempio per 
un ragazzo che comincia da 
zero, gli mostro lo skatebo-
ard, come è costruito, come 
funziona. Cerco di capire se 
chi sale sullo skate è goofy 
o regular, di vedere come si 
approccia alla faccenda; in-
somma, le basi. Per chi invece 
è già più bravo o ha comun-
que la confidenza necessaria 
cerco di stimolare la naturale 
voglia di crescere; parlo per-
sonalmente, cerco di capire gli 
obiettivi, e di dettaglio in det-
taglio posso aiutare a trovare 

Al The Joker Shop di Lugano, punto centrale della Skateboard 
School omonima, vanno e vengono gli skater. Gli orari molto 
ampi permessi dallo skatepark cittadino vanno incontro alla 
filosofia di questo sport: quando si vuole andare in skate, il 
cancello è aperto. Gli skater rifuggono se possibile ogni forma di 
catalogazione e men che meno si prestano a essere intervistati. 
La loro disciplina è sempre la stessa: divertirsi e spingersi verso 
nuove mosse prima di tutto, meglio se tra simili. Niente deve 
disturbare il rispettabilissimo candore del ‘dilettantismo’ e il 
giusto allontanamento della pressione mediatica.

Per nostra fortuna, però, qualcuno è disponibile a raccontarci 
cosa significa lo skateboard a Lugano, in Ticino e a livello di 
filosofia globale; altrimenti questo articolo sarebbe soltanto 
un viaggio virtuale nel bellissimo mondo dello skateboard, e 
nulla più. Il grafico nella vita, ex skater pro’ e ora maestro Han 
Sessions e Diana Stamerra, titolare assieme al marito Daniele, 
ci hanno spiegato un po’ di cose interessanti

la strada per fare un salto più 
alto o raggiungere un nuovo 
trick. L’importante è iniziare 
con un profilo basso e salire 
passo dopo passo, e evolvere 
di conseguenza».

 Come si può descrivere l’am-
biente dello skate park?

«Prima di tutto si respira 
un’atmosfera positiva. Nella 
mia veste di maestro, la mia 
ottica è di avere un approccio 
individuale, parlando a tu per 
tu, soprattutto con chi magari 
inizia. Una volta avviati, 
però, i ragazzi superano i pri-
mi blocchi e fanno amicizia; 
da quel momento imparano 
da soli a gestire la propria 
giornata sullo skateboard. 
La comunità è legata alla 
condivisione delle esperienze: 
un ragazzo arriva, guarda 
cosa fanno gli altri, ascolta 
qualche consiglio, prova qual-
cosa e magari dopo qualche 
minuto è lui a essere osserva-
to e a dare le sue impressioni 
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de. Lo skateboard è stato 
inserito nel programma per le 
stesse ragioni che motivarono 
l’approdo dello snowboard, 
e come a suo tempo i duri e 
puri dello skate non vedono 
di buon occhio le Olimpiadi: 
pensano che questo possa 
rovinare ciò che ha sempre 
contraddistinto questo sport. 
Nella comunità ‘reale’ dello 
skateboard non c’è questa vo-
glia di vincere a tutti i costi, 
di cronometrare, di misurare 
i salti contando i centimetri; 
per noi c’è ancora la voglia di 
divertirsi, di stare insieme, di 
rimanere se vogliamo umili. 
Negli Stati Uniti ci sono già 
i genitori che spingono i figli 
a sfondare nello skateboard, 
che pretendono risultati, che 
agganciano gli sponsor prima 
del previsto, esasperando il 
piccolo e trasformandolo in 
un semiesaurito nel tentativo 
di farlo diventare il nuovo 
Tony Hawk. Questo è l’estre-
mo, è ciò che non vogliamo 

agli altri. Ci sono ragazzi che 
appena riescono a prendere 
velocità praticamente non 
hanno più bisogno di me, per-
ché trovano una sicurezza del 
tutto personale. Nel nostro 
ambiente non si respira la 
competizione con gli altri, ma 
più che altro la sfida ai propri 
limiti».

 Cosa pensi del debutto dello 
skateboard alle Olimpiadi?

«Tokyo 2020 sarà un mo-
mento importante per questo 
sport. La popolazione mon-
diale potrà guardare le gare e 
accorgersi dell’esistenza dello 
skateboard. Perché ovviamen-
te se una cosa non va in tele, 
nessuno ne parla. Qui in Sviz-
zera non c’è ancora la spinta 
a livello federale che hanno 
magari Francia e Italia, dove 
c’è già un gran movimento 
giovanile e tante strutture; 
sono organizzati da tempo 
per affrontare un’Olimpia-

Lo skateboard è sicuramente uno sport, ma non è solo quello. 
Si tratta anche di un’arte, di uno stile di vita. 

Quando si viaggia e si va in un nuovo skatepark, 
tutti ti conoscono già o ti danno il benvenuto come si fa tra fratelli

-Han Sessions-

“

“

Nome: Han 
Cognome: Sessions

Nato il: 20.08.1985 

Luogo di nascita: Locarno

Professione: grafico e... 

maestro di skateboard part-time

Segni particolari: ho una mia marca di skateboard: 

Dvd Skateboards

Carriera: ex skater professionista

Alla skateschool da: aprile 2018

Hobby: fotografia, arte

“ 
Sono un calciatore che 

lavora molto, 
voglio raggiungere gli obiettivi 

che mi sono prefissato „
– Carlo Manicone -

 Quando hai iniziato a giocare a 
calcio?
«Ho iniziato da piccolo, quando 
avevo 6 anni. I primi passi gli 
ho fatti con i Basso Ceresio, 
grazie naturalmente al mio papà 
Antonio e mio fratello Tommaso, 
che mi hanno aiutato tanto».

 Cosa ti piace di questo sport?   
«In modo particolare lo spirito di 
gruppo che si crea, la passione 
che c’è dietro il calcio, le amicizie 
che si creano, le ambizioni e la 
competizione».

 Il tuo punto di forza?  
«Mi sento un rapace d’area di 
rigore».

 Che tipo di atleta sei, uno a cui 

piace rischiare o uno che vuole 
arrivare al traguardo?   
«Uno che lavora molto, 
ponendosi degli obiettivi 
per giustamente arrivare al 
traguardo che mi prefiggo».

 I tratti principali del tuo carattere?
«Sono un ragazzo molto 
introverso, umile, che non si 
fa sentire molto, ma cerca di 
parlare con i fatti».

 Quale è il tuo sogno di felicità?
«Raggiungere gli obiettivi».

 Le qualità che apprezzi più 
nelle persone?   
«Apprezzo le persone leali, 
dirette, che dicono quello che 
pensano».

 ....quelle invece che detesti?? 
«Assolutamente l’arroganza e la 
presunzione».

 Quale dono particolare vorresti 
avere? 
 «Il dono dell’ubiquità, perché mi 
piacerebbe l’idea di essere nello 
stesso tempo anche altrove».

 Il tuo motto è? 
 «Il lavoro appaga sempre».

 Il libro, il film  gli attori e la musica 
che preferisci? 
«L’ultimo libro letto è “Il destino 
del leone”, se parliamo di film 
mi è piaciuto “Giustizia privata”. 
Non ho preferenze per quanto 
concerne attori e attrici, mentre 
nella musica ho una preferenza 
per quella italiana e spagnola».

 Il paese dove vorrei vivere? 
«Mi sono sempre trovato bene 
quando giocavo in Italia e 

adesso qui in Svizzera. 
Mi piacerebbe visitare qualche 
paese come gli Stati Uniti, ma 
vivere no».

 Le tre cose che porteresti con te 
su un isola deserta? 
«Mio fratello, il pallone e due 
porte».

 Attualmente sei contento della tua 
carriera? 
«Sono giovane ed ambizioso, 
contento del lavoro che sto 
svolgendo , ma penso possa 
dare di più.  
Lo spazio avuto è stato poco, 
ma le scelte sono del Mister. 
Devo solo continuare a lavorare 
sul campo e perché no mettere 
in difficoltà l’allenatore nelle 
scelte. 
Chiaro mi manca l’esperienza, 
ma questa si acquisisce 
giocando, sicuramente non 
mollo».

Intervista a... 
Carlo Manicone

nome: Carlo
Cognome: Manicone
nato il: 26 gennaio 1998
Abita a: Lugano
Scuola: terminato liceo, vorrebbe iniziare a 
studiare all’Università
Professione: calciatore nel FC Lugano
Hobby: musica,  leggere libri e le serie in TV
Lo sport per me è:  attualmente la mia ragione di vita
Sogno nel cassetto: diventare calciatore professionista, 
vincere un trofeo importante
Idolo sportivo: Zlatan Ibrahimovic 

Vincent Cavin su  Carlo Manicone
«Lui è un attaccante e ha 
giocato nella U14 e U15 nel 
Mendrisiotto, poi a livello U16 
da noi. In seguito è andato nelle 
giovanili della Juventus e da lì è 
stato trasferito all’Empoli, poi è 
ritornato a Lugano. Da noi era 
molto bravo, segnava tante reti. 
Fisicamente ben dotato, classica 
prima punta.  
Si era profilato subito come 
attaccante, con delle classiche 
caratteristiche per quel ruolo. 
Ha un buon senso della 
posizione che gli permette di 
segnare. 
Non è frequente vedere già a 
quella età giocatori con le sue 
predisposizioni. Faceva tutto in 
modo naturale, trovando spesso 
la via del goal».  

riflettori su
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una specialità mediaticamente 
assente, soprattutto nel nostro 
cantone e in Svizzera.I rally non 
sono ben visti a livello federale, 
vuoi per l'inquinamento e 
pure per la viabilità. Basta 
vedere cosa accade al Rally 
del Ticino, manifestazione in 
realtà piccolina che dura appena 
un giorno e qualche ora: è 
difficilissimo organizzarlo e ci 
sono sempre più paletti. 
Per gli sponsor questa 
mancanza di spazio si fa sentire 
e l'unica cosa che possiamo 
fare è cercare di farci vedere sui 
social e sperare che giornali e 
siti pubblichino i risultati».

Come si presenta Kim Daldini 

alla partenza di un rally?  
«Sono fortunato a essere in 
grado di concentrarmi molto 
bene. Prima di un rally bisogna 
liberare totalmente la testa 
da lavoro, famiglia e problemi 
vari della vita, e a me capita 
spesso di riuscire a estraniarmi 
totalmente fino al momento in 
cui parte la prova speciale.
Una volta dato il via mi 
immedesimo nella gara e finisco 
in una realtà parallela, dove 
riesco a vedere i dettagli. 
Questa è un'esperienza che 
spesso i piloti provano quando 
corrono: il senso di sicurezza 
che ti fa vedere prima i possibili 
ostacoli e che ti dà la spinta a 
evitarli».

nome e Cognome: Kim Daldini

Data di nascita: 30/03/1993

Luogo di nascita: Sorengo

Residenza: Cadempino

Campionato attuale: Trofeo  Renault 

Open

Scuderia: La Superba Rally Team 

Preparatore: GIMA Autosport

Auto: Renault Clio R3T

Ha iniziato a...: 6 anni (nei kart)

Rally assoluti vinti: 1 (Castiglione Torinese, 2017)

Idolo sportivo: Colin McRae e Sebastian Loeb

Obiettivo: Vincere ancora!

	Ecco la vettura guidata da Kim nel suo primo rally in carriera!
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diventare. Insomma, le Olim-
piadi possono essere un buon 
modo per incrementare la fre-
quentazione dello skatepark 
ma non è a esse che pensiamo 
quando mettiamo piede qui».

 Come viene visto oggi lo skate-
board da chi non lo pratica?

«Lo skateboard è sicuramen-
te uno sport, ma non è solo 
quello. Si tratta anche di 
un’arte, di uno stile di vita. 
Quando si viaggia e si va in 
un nuovo skatepark, tutti 
ti conoscono già o ti danno 
il benvenuto come si fa tra 
fratelli. Ovunque andrò, come 
skater, qualcuno si offrirà di 
ospitare o di aiutare. Se uno 
fa skateboard da tanti anni 
sei portato a fidarti perché sai 
che ha preso un po’ di botte 
ed è andato avanti lo stesso. 
Tuttavia ancora oggi lo ska-
teboard è stereotipato male. 
Persino mia madre pensa 
ancora che sia una moda 

passeggera. Eppure non è una 
cosa da sbandati, o crimino-
sa, nonostante le ovvie radici 
underground. La reputazione 
è ancora simile a quella delle 
origini, anche se il mondo 
della moda ha dato modo a 
molte persone di considerarlo 
a tutti gli effetti un modo 
come un altro di esprimersi. 
Se pensiamo allo skateboard 
e alla nostra scuola è un po’ 
come la boxe: c’è la palestra, 
con l’allenatore; oppure c’è la 
strada, con tutto quello che ne 
consegue. Ai genitori magari 
un po’ timorosi diciamo che 
dietro alla skateschool c’è una 
struttura, ci sono persone, c’è 
una comunità. Non diventere-
mo forse come la California, 
ove tre generazioni familiari 
escono insieme in skateboard, 
ma c’è comunque molto da 
divertirsi».

V I A  G .  V I C A R I ,  1 2 -  L U G A N O
WWW.ONE-CARS .CH

VENDITA AUTOMOBILI
MULTIMARCA

 Quando hai iniziato a giocare a 
calcio?
«Ho iniziato da piccolo, quando 
avevo 6 anni nella scuola a Monte 
Carasso, poi nel loro settore 
giovanile, Bellinzona Under 12, 
dalla Under 14 nel Team Ticino e 
adesso nel Lugano».

 Cosa ti piace di questo sport?   
«Mi piacciono le emozioni che 
puoi percepire quando giochi, 
soprattutto se si riesce a giocar 
bene e vincere».

 Il tuo punto di forza?  
«Penso di avere una buona 
tecnica».

 Che tipo di atleta sei, uno a cui piace 
rischiare o uno che vuole arrivare al 
traguardo?   
«Mi piace raggiungere gli obiettivi 
che mi sono prefissato, questo mi 
rende appagato».

 I tratti principali del tuo carattere?
«Sono un ragazzo perseverante, 
tranquillo e tenace».

 Quale è il tuo sogno di felicità?
«Alla fine di una partita capire 
che anche le persone che hanno 
assisito alla tua prestazione sono 
contente».

 Le qualità che apprezzi più   
nelle persone?   
«La sincerità».

 ....quelle invece che detesti?? 
«La falsità».

 Quale dono particolare vorresti 
avere? 
 «Mi piacerebbe saper volare».

 Il tuo motto è? 
 «Non ne ho uno personale, ma 
quello di Wawrinka, che dice “ho 
provato, fallito, non importa, 

riproverò, fallirò meglio”».

 Il libro, il film gli attori e la musica 
che preferisci? 
«Non leggo molti libri, ma adesso 
che sto preparando 
la maturità leggo molti libri 
in tedesco e in inglese l’ultimo 
è stato “Le 5 persone che incontri 
in Paradiso” (in inglese). 
Mi piacciono i film thriller e 
d’azione, come l'attore Matt 
Damon, che recita nel film “The 
Bourne Ultimatum”, mentre a 
livello musica preferisco il pop e 
il rap».

 Il paese dove vorrei vivere? 
«La Svizzera è un bel paese, ma 
un bel soggiorno nelle Maldive 
non guasterebbe».

 Le tre cose che porteresti con te su 

un isola deserta? 
«Pallone, un coltello da cucina  e 
un bel libro».

 Attualmente sei contento della tua 
carriera? 
«Difficile combinare scuola e 
calcio ad un alto livello, io ci sto 
provando. All’andata sono stato 
infortunato (pubalgia) per 3 mesi 
e quindi non mi allenavo più. In 
certi momenti è meglio guardare 
il lato positivo delle cose, avendo 
maggior spazio per studiare.Poi 
quest’anno è subentrato un altro 
infortunio, per fortuna meno 
grave. Spero di poter dare ancora 
il mio contributo. Chiaro lo stress 
scuola/ calcio può aver avuto 
un influsso negativo sul mio 
corpo. Per la prossima stagione 
chiaramente tutto sarà diverso, 
sarò solo orientato al calcio».

Intervista a... Stefano Guidotti

Vincent Cavin su  Stefano Guidotti
«Si tratta di un centrocampista 
molto elegante, che si fa notare 
subito per la sua presenza in 
campo. Gestisce bene i palloni, 
con una buona visione di gioco 
e tecnicamente bravo. Ha un 
ottimo potenziale. Lui ha fatto 
tutto il percorso nelle squadre 
del Team Ticino a partire dalla 
U14 fino all’U18, dove già era 
stato chiamato a far parte 
della rosa della 1° squadra del 

Lugano. Quest’anno era la sua 
prima stagione nel calcio che 
conta, aveva iniziato molto bene, 
purtroppo ha avuto problemi 
fisici e non dimentichiamo che 
sta ultimando i suoi studi. 
L’ultimo anno è sempre molto 
problematico. Ragazzo che non 
parla tanto, ma si esprime sul 
campo. Un leader, da poche 
parole, ma molti fatti, che fa 
parte dei quadri delle Nazionali 
giovanili svizzere».  

“ Difficile combinare scuola e calcio a un 
alto livello, io ci sto provando „

– Stefano Guidotti-

 nome: Stefano
 Cognome: Guidotti
 nato il: 16 giugno 1999 a Locarno 
 Abita a: Monte Carasso
 Scuola: attualmente sono all’ultimo anno
 della Scuola cantonale di commercio Bellinzona 
 Professione: calciatore professionista nel FC Lugano
 Hobby: il tempo tra scuola e calcio è veramente poco,
 mi piace alla sera rilassarmi davanti alla TV
 Lo sport per me è: tutto
 Sogno nel cassetto: giocare nel Milan
 Idolo sportivo: Toni Kros

24

riflettori su

Completa2.indd   24 25.04.2018   12:00:07



21

quando ho davanti una 
macchina cerco di capire ogni 
dettaglio. E con quelle che 
guido creo un rapporto quasi di 
amicizia». 
 
Qual è il rally ideale per un pilota 
come Kim Daldini? 
«All'inizio, quando correvo con 
macchine piccole, preferivo i 
percorsi guidati e stretti, nei 
quali la macchina contava 
meno e il pilota poteva fare 
la differenza. Ora però con 

la macchina attuale, che 
ha maggiore potenziale, mi 
piacciono anche strade meno 
tortuose, più veloci e larghe. 
Se dovessi scegliere il mio rally 
ideale avrei tre preferenze 
possibili: fare un rally del Ticino 
vero, come quello dei primi 
anni 2000 quando era una 
manifestazione internazionale 
che copriva tutto il territorio, 
da Chiasso fino ad Airolo, e con 
prove da mondiale come la Valle 
di Blenio, la Val Colla lunga; una 

gara del mondiale su asfalto 
come il Sanremo del campionato 
mondiale rally, che presenta 
percorsi simili a quelli del Ticino; 
oppure una gara che mescoli 
terra e asfalto come il rally di 
Catalogna». 

Kim ha un paio di punti di 
riferimento nel mondo dei rally. 
E una critica. 
«Se parlo di rally il primo nome 
che mi viene in mente è Colin 
McRae. Stile combattivo, sempre 

all'attacco. Vinceva poco e 
sbagliava spesso, ma è rimasto 
nella memoria della gente. 
Invece se penso a un esempio 
su tutti i fronti il nome è quello 
di Sebastian Loeb, capace di 
vincere spesso usando la testa. 
Per vincere i campionati ci vuole 
tanta testa, spesso molto più 
importante del piede.
Questi sono grandi campioni 
che hanno avuto la buona 
visibilità del Mondiale Rally, 
ma la nostra rimane comunque 

“ 
La vittoria a Castiglione Torinese è 

stata una gioia indescrivibile, 
forse la più grande da quando ho 

cominciato a correre „
− Kim Daldini−

unique jewells for unique people
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A dare quel qualcosa in più

è l’ambiente che abbiamo.

C’è empatia, c’è voglia di imparare.

Ci sono ragazzi fortissimi

con un carattere semplice.

E lo skateboard non è

solo saltare e muoversi...

-Diana Stamerra-

“

“

 Ora passiamo la parola a Diana 
Stamerra, che segue il negozio e la 
scuola insieme al marito Daniele. 

«La scuola è basata sui prin-
cipianti e sull’individuo. Non 
si conclude dopo 10 lezioni, e 
non assomiglia a nessun altro 
sport. A noi importa dare 
la base per il divertimento 
in sicurezza, per migliorare 
le doti e per mantenere alto 
l’interesse per questo sport. 
Non abbiamo i risultati come 
obiettivo; ci piacerebbe avere 
delle ‘squadre’ maschili e 
femminili ben affiatate. Ma 
siamo appena agli inizi. La 
passione mia e in famiglia è 
arrivata grazie ai nostri figli, 
Damian e Lucio: da questo 
è nato anche il passaggio di 
consegne che ha reso nostro 
il negozio nel marzo 2017. 
La scuola dunque diventa il 
nostro fiore all’occhiello: è in 
crescita e ci dà grandi soddi-
sfazioni. Vedere ad esempio 
al sabato mattina 20 bambini 

scatenati è una gioia: sembra 
un mondo a parte, con poco 
traffico e tante femmine. E ra-
ramente qualcuno non torna 
a provare».

 Sei una mamma con figli skater 
e sostanzialmente ‘vivi’ allo skate 
park. Cosa pensi dello skateboard a 
Lugano, oggi?

«Lo skateboard ha ancora una 
brutta reputazione, e alcuni 
genitori hanno paura e metto-
no il guinzaglio. In realtà c’è 
ben poco di selvaggio. Certo, 
ci si fa male, ma come in 
tutti gli sport. Ma a dare quel 
qualcosa in più è l’ambiente 
che abbiamo. C’è empatia, c’è 
voglia di imparare. Ci sono 
ragazzi fortissimi con un 
carattere semplice. E lo ska-
teboard non è solo saltare e 
muoversi; è anche equilibrio, 
è una scuola di vita perché 
insegna a rialzarsi e riprova-
re, e a combattere la paura».

The Joker Shop
Skateboard School

 Quanti ragazzi/ragazze 
frequentano la Skateboard 
School?
Nell’ultimo anno sono 

stati circa 60 ragazzi con 

una media di 5 lezioni a 

testa.

 Quali sono gli orari di 
apertura dello skate park?
Dalle ore 8 alle 22.30.

 Quanto costa 
l’attrezzatura base?
Circa CHF 150 - 250 

(Skateboard completo e 

casco).

 Quanto costa l’iscrizione 
alla Skateboard School?
L’iscrizione è gratuita; 

ogni lezione (gruppi da 2 

a 4 ragazzi) della durata 

di un ora costa CHF 20.

 Scopo della Skateboard 
School?
Avvicinare a questa 

disciplina qualsiasi 

persona e migliorare 

skateboarders di qualsiasi 

livello.

“ 
Sono un calciatore che 

lavora molto, 
voglio raggiungere gli obiettivi 

che mi sono prefissato „
– Carlo Manicone -

 Quando hai iniziato a giocare a 
calcio?
«Ho iniziato da piccolo, quando 
avevo 6 anni. I primi passi gli 
ho fatti con i Basso Ceresio, 
grazie naturalmente al mio papà 
Antonio e mio fratello Tommaso, 
che mi hanno aiutato tanto».

 Cosa ti piace di questo sport?   
«In modo particolare lo spirito di 
gruppo che si crea, la passione 
che c’è dietro il calcio, le amicizie 
che si creano, le ambizioni e la 
competizione».

 Il tuo punto di forza?  
«Mi sento un rapace d’area di 
rigore».

 Che tipo di atleta sei, uno a cui 

piace rischiare o uno che vuole 
arrivare al traguardo?   
«Uno che lavora molto, 
ponendosi degli obiettivi 
per giustamente arrivare al 
traguardo che mi prefiggo».

 I tratti principali del tuo carattere?
«Sono un ragazzo molto 
introverso, umile, che non si 
fa sentire molto, ma cerca di 
parlare con i fatti».

 Quale è il tuo sogno di felicità?
«Raggiungere gli obiettivi».

 Le qualità che apprezzi più 
nelle persone?   
«Apprezzo le persone leali, 
dirette, che dicono quello che 
pensano».

 ....quelle invece che detesti?? 
«Assolutamente l’arroganza e la 
presunzione».

 Quale dono particolare vorresti 
avere? 
 «Il dono dell’ubiquità, perché mi 
piacerebbe l’idea di essere nello 
stesso tempo anche altrove».

 Il tuo motto è? 
 «Il lavoro appaga sempre».

 Il libro, il film  gli attori e la musica 
che preferisci? 
«L’ultimo libro letto è “Il destino 
del leone”, se parliamo di film 
mi è piaciuto “Giustizia privata”. 
Non ho preferenze per quanto 
concerne attori e attrici, mentre 
nella musica ho una preferenza 
per quella italiana e spagnola».

 Il paese dove vorrei vivere? 
«Mi sono sempre trovato bene 
quando giocavo in Italia e 

adesso qui in Svizzera. 
Mi piacerebbe visitare qualche 
paese come gli Stati Uniti, ma 
vivere no».

 Le tre cose che porteresti con te 
su un isola deserta? 
«Mio fratello, il pallone e due 
porte».

 Attualmente sei contento della tua 
carriera? 
«Sono giovane ed ambizioso, 
contento del lavoro che sto 
svolgendo , ma penso possa 
dare di più.  
Lo spazio avuto è stato poco, 
ma le scelte sono del Mister. 
Devo solo continuare a lavorare 
sul campo e perché no mettere 
in difficoltà l’allenatore nelle 
scelte. 
Chiaro mi manca l’esperienza, 
ma questa si acquisisce 
giocando, sicuramente non 
mollo».

Intervista a... 
Carlo Manicone

nome: Carlo
Cognome: Manicone
nato il: 26 gennaio 1998
Abita a: Lugano
Scuola: terminato liceo, vorrebbe iniziare a 
studiare all’Università
Professione: calciatore nel FC Lugano
Hobby: musica,  leggere libri e le serie in TV
Lo sport per me è:  attualmente la mia ragione di vita
Sogno nel cassetto: diventare calciatore professionista, 
vincere un trofeo importante
Idolo sportivo: Zlatan Ibrahimovic 

Vincent Cavin su  Carlo Manicone
«Lui è un attaccante e ha 
giocato nella U14 e U15 nel 
Mendrisiotto, poi a livello U16 
da noi. In seguito è andato nelle 
giovanili della Juventus e da lì è 
stato trasferito all’Empoli, poi è 
ritornato a Lugano. Da noi era 
molto bravo, segnava tante reti. 
Fisicamente ben dotato, classica 
prima punta.  
Si era profilato subito come 
attaccante, con delle classiche 
caratteristiche per quel ruolo. 
Ha un buon senso della 
posizione che gli permette di 
segnare. 
Non è frequente vedere già a 
quella età giocatori con le sue 
predisposizioni. Faceva tutto in 
modo naturale, trovando spesso 
la via del goal».  

riflettori su
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